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Sin dagli albori dell'umanità, come è testimoniato dagli emozionanti graffiti della 
caverna di Lascaux, l'uomo ha sentito il bisogno di rappresentare le sue imprese, il suo 
mondo, le proiezioni della sua immaginazione. Dapprima ha usato le mani nude, e poi 
ancora sempre le mani per guidare uno stilo a tracciare disegni e segni, che sono 
fatalmente divenuti anche l'impronta del suo stile e del suo tempo. 
L'invenzione della stampa e le tecniche di riproduzione dei disegni mediante incisione 
di matrici, se hanno enormemente allargato e moltiplicato la massa dei destinatari di 
quei documenti, hanno tuttavia bruscamente indebolito il ruolo della calligrafia e 
dell'autografia, e posto per la prima volta la questione dell'autenticità. 
Cinque secoli più tardi, in pieno boom di automazione della scrittura, e pur essendo 
giunte la riproducibilità, la manipolabilità e la trasmissibilità delle immagini a livelli che 
ancora pochi anni fa erano impensabili, noi tutti, ma soprattutto noi artisti e 
progettisti, ci troviamo di fronte a una nuova terribile sfida: la macchina oggi non si 
pone soltanto come uno strumento per automatizzare o riprodurre il disegno com'era 
già parzialmente avvenuto all'inizio del secolo con le prime macchine per scrivere - che 
pur continuando a richiedere l'uso delle mani avevano totalmente tagliato l'antico 
legame tra pensiero e segno autografo - oggi il personal computer non è più (o non è 
ancora) un ulteriore potenziamento dello stile, ma è uno strumento di disegno affatto 
autonomo, che richiede l'apprendimento di tecniche e modalità proprie, 
prevalentemente digitali. 
Se immaginare e descrivere un cerchio o una linea retta ha coinciso per decine di 
millenni con un gesto circolare o rettilineo della nostra mano poco importa se con o 
senza matite, righe o compassi - ebbene questo legame diretto, analogico, nel caso 
del Computer Aided Design si svuota di senso, anche se gli ideatori dei programmi di 
C.A. D. più recenti continuano a studiare procedure sempre meno astratte, integrate 
da supporti pseudo analogici (come le light-pen, i mouse e le graphic-board). 
Ma una procedura basata sulla rimozione-sostituzione dello stile può rimanere 
nell'ambito della compilazione di supporti informatici (veri e propri «spartiti» 
indefinitamente rimanipolabili ed eseguibili in disegni automatici). O è cOnfigUrabile 
l'ipotesi, non si sa se più allarmante o affascinante, che tale procedura - come è 
suggerito dalla sua stessa denominazione, Computer Aided Design - sconfini 
cortocircuitando il disegno nel campo stesso della progettazione? 
Qual è e quale potrà essere il ruolo dei computer in architettura? Essi sono ormai 
entrati tra gli strumenti d'uso comune per un efficace sviluppo della fase esecutiva di 
un progetto, soprattutto quando si tratti di un progetto particolarmente vasto e 
complesso. Sono utilissimi per il controllo e la gestione delle quantità e dei costi e 
indispensabili per una ottimale e sicura valutazione e calcolo delle strutture. 
 
 
 



 
 
 
Descrizione, calcolo, controllo, valutazione, ottimizzazione, gestione...sono 
indubbiamente componenti importanti di un «progetto» di architettura. Ma quel 
momento essenziale, quello in cui il pensiero, la narrazione architettonica si 
interrogano e si fissano con il gesto della mano, verrà mai banalizzato - o raffreddato - 
sostituendo all'uso magico, autografo, della penna, delle matite colorate, della 
gomma...i ticchettii nervosi sulla tastiera, le prosaiche evoluzioni del «topo» 
elettronico sulla tavola grafica tra menu e ordini prefabbricati?  
E' difficile rispondere a quesiti come questo che per ora possono solo generare 
indebito sgomento o irrazionali attese da design fiction, ma le tecniche e il linguaggio 
informatico evolvono con un ritmo sempre più accelerato e inarrestabile. Gli ambiti 
della Musica e delle Arti Figurative pure, molto più «astratti» dell'Architettura, ne sono 
già stati in parte coinvolti e talvolta travolti. Il progetto e la produzione industriale, in 
certi settori avanzati come quello automobilistico e soprattutto quello aeronautico 
sarebbero ormai inconcepibili senza il supporto e l'apporto determinante, anche a 
livello creativo, dei computer. 
Il progetto architettonico e l'Architettura stessa non potranno indefinitamente 
rimandare un confronto (forse anche uno scontro?) che è peraltro già variamente 
iniziato, dal quale, si può esserne certi, usciranno ancora una volta rivitalizzati.  
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Ever since the dawn of mankind, as witnessed by the thrilling graffiti in the 

Lascaux caves, man has felt the need to represent his exploits, his world and 

projections of his imagination. At first with his bare hands, and then, again 

with his hands, by using a burin to trace drawings and signs that inevitably also 

became the imprint of his style and time. Later, the invention of printing and 

techniques for the reproduction of drawings by engraved blocks enormously widened 

and multiplied the mass of recipients of those documents. However, it also 

abruptly weakened the role of calligraphy and autography, and raised for the 

first time the question of authenticity. Five centuries on, at the height of the 

automated writing boom, although the reproducibility, manipulability and 

transmissibility of images have reached levels that were unthinkable only a few 

years ago, all of us, but especially we artists and architects, are now faced 

with a new and daunting challenge: the machine today is not just an implement for 

automating or reproducing a drawing. As had already partially happened at the 

beginning of the century with the first typewriters which, though continuing to 

require the use of the hands, totally severed the ancient rapport between thought 

and autographic signs, today the personal computer is no longer (or not yet) a 

further improvement on the caveman's flint style, or on the writing-implement. 

Instead it is an absolutely autonomous drawing instrument for which special 

techniques and procedures, prevalently digital, have to be learnt before it can 

be used. 

The imagination and description of a circle or a straight line had for tens of 

thousands of years implied a circular or rectilinear gesture of the hand - 

whether with or without pencil, ruler or compass is of little importance. So this 

direct, analogical link, in the case of Computer Aided Design, loses its sense 

(even though the creators of the most recent CAD programmes continue to study 

less and less abstract procedures, integrated by pseudo-analogical aids such as 

the light-pen, the mouse and the graphic board). But can a procedure based on the 

removal or substitution of the writing-implement remain within the compilation of 

data processing aids (veritable "scores" that can be indefinitely remanipulated 

and executed in automatic whether more alarming or procedure - as suggested 

Design - may short-circuit design itself? What is and architecture? They are by 

development of the master drawings), or can we envisage the possibility, 

fascinating I do not know, that this by its own denomination, Computer Aided 

drawing and move straight into the field of what may be the future role of 

computers in now tools in common use for an efficient phase of a project, 

especially when the project is a particularly vast and complex one. They are 

invaluable for quantity and cost control and management; indispensable to the 

optimal and reliable evaluation and calculation of structures. Description, 

calculation, control, evolution, optimization, management... are undoubtedly key 

factors in any architectural "project". But will that essential moment, in which 

 



 

thought and the architectural narration are questioned and set down by manual 

gestures, ever be rendered commonplace - or cooled - by substituting for the 

magic, autographic use of pen, colored pencils and rubber... the nervous ticking 

on a keyboard and the evolutions of an electronic mouse on the graphic-board, 

amid menus and prefabricated orders? 

It is difficult to answer these questions. For the time being they can only 

arouse undue dismay or irrational expectations verging on design fiction. But the 

techniques and language of computer science are evolving at an ever increasing 

and unstoppable speed; the spheres of Music and of the pure Figurative Arts, much 

more "abstract" than Architecture, have already in part become involved with them 

and at times overwhelmed by them. Design and industrial production, in certain 

advanced sectors such as car manufacturing, and especially aeronautics, would by 

now be inconceivable without the aid of computers and even their decisive 

creative contribution. Architectural design and Architecture itself cannot afford 

to put off indefinitely a confrontation (perhaps a clash?) that has for that 

matter already begun in various ways. In any case we can be sure they will once 

again come out more vital than ever. 

 


